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Lamentosa, Capricciosa, Pidocchiosa…

(Commedia brillante in due atti)
(di Calogero e Rosanna Maurici)

     Katia e Pietro, sposati da circa un anno si trovano in un momento di difficoltà economica, essendo Pietro da circa quattro mesi in cassa integrazione.  Con amarezza  hanno dovuto lasciare la casa (circa venti chilometri dalla madre di Katia) nella quale vivevano in affitto, poiché ‘Ntunietta (madre di Katia) ha messo loro a disposizione una casa vicino la sua che era dei nonni per far risparmiare l’affitto. Ma qui la vita  degli sposini si complica perché la madre, suocera invadente ed asfissiante come la definisce il genero, toglie loro quella libertà ed intimità che una coppia normale deve avere.

   ‘Ntunietta, infatti spesso e volentieri si reca dalla figlia, per’altro anche col marito reduce da un ictus e anche sordo, per consigliarla, aiutarla, con ovvia insofferenza del genero. Un amico di Pietro,(Donato) buontempone, complice di uno scherzo alla suocera invadente; due vicini di casa sorella e frattello/a (o sorella, molto pettegoli) che si diverteno a fare il doppio gioco con la comare ‘Ntunietta e col genero, sono i ritmi sempre accesi di questa commedia molto scorrevole, senza cadere mai di tono. (tema attuale)

     La scena rappresenta: divano,tavolo, sedie, quadri, poltrona, credenza, qualche mobile e quant’altro richiede una stanza adibita a salone o cucina e quello che decidono scenografo e regista. 
(Rappresentata da tante compagnie con grande successo)

               Codice commedia 874980 A

S C E N A  I°

(Pietro e Donato)

          (Musica) Sottofondo solo musicale- Prima di aprire il sipario se è al chiuso  o le luci 
           se, è in piazza) Titolo: Waltz no 2- di-Amadeus Electric Quartet

          (Musica - Canzone) Titolo: Ti sembra Normale-di Max Gazzè

Pie.    (Per circa 50/60 secondi, mentre gioca a carte con l’amico Donato, poi attenuare il volume 

              gradualemente e finire) Guarda, tre scope già hai fatto, è inutile non mi posso

           concentrare (si alza nervoso) fatti un solitario, non posso giocare…me ne andrei ad

           abitare a duemila chilometri di distanza.

Don.   Ormai niente concludesti, ti triverebbe anche in America! Ci ha preso gusto… e 
           prima non veniva tanto assai perché era sempre da tuo cognato, dalla figlia più 
           grande; per ora te la devi piangere…poi pure stu fatto della cassa integrazione…

Pie.
 Però i miei cognati dicono, che se la sono abbattuta davanti e le hano fatto togliere 
           il  vizio caro Donato, avevano perso la libertà, erano peggio d’un carcere Donà… 
Don.   Perché tu come sei! 
Pie.     Me lo ricordi sempre (arrabbiato) 

Don.   Purtroppo quando si trova una suocera cosi appiccicosa…

Pie.     Appiccicosa? Questo solo ci metti? Senti: Capricciosa, Lamentosa, Pidocchiosa,
           questi sono i tre attributi speciali; poi ci metto…curiosa, lagnosa, furiosa, viziosa,

            lagnosa, sdegnosa, golosa, e mi voglio fermare, altrimenti non finirei mai. Lei 

           pensa che fa bene alla figlia, ma quanto male ci fa a lei e a me! 

Don.  Però dovrebbe essere tua moglie a farglielo capire…

Pie.    Dice che qualche giorno lo fa, speriamo che cominci, non sarebbe mai troppo 

          tardi!

Don.  Se prima non ti ricoverano in psichiatria?!

Pie.
 Ah! no, prima che arrivassi in ospedale la butterei fuori come ha fatto mio

           cognato. Ma tu ci pensi per quasi due anni ha sopportato, come non sono caduti

           ammalati manco lo so…io, in pochi mesi mi sento martoriato…(la imita) Non 

           mangiate mozzarella che ha troppo grasso e sale il colesterolo; non mangiate 

           fagioli assai che si forma troppa aria e poi scorreggiate sempre; non bevete cose

           gassate che rovina lo stomaco; Donato li ha messi in croce ai miei cognati e la

           stessa cosa fa qua dentro.

Don.   Menomale che marito e moglie si sono messi d’accordo e l’hanno affrontata…(lo 
              guarda pietoso) male ti vedo...male!  

Pie.     E finiscila, un uccello di malagurio sei!…

Don.   Ma ti dico quello che penso…continua va!
Pie.     Non si potevano darsi manco un bacio che subito spuntava lei, mio cognato 
           Franco, mi diceva che si era scordato come si faceva…

Don.   Tu, ancora te lo ricordi?…

Pie.
Tu scherzi, io, a due anni non ci voglio arrivare e tu Donato, amico mio devi aiutarmi…fatti veniri qualche cosa in mente, qualche scherzo, ne fai tanti a tutti e proprio a lei non gli e la devi combinare?…

Don.
 Quando non ne puoi più, me lo dici, che le facciamo prendere uno spavento di
           quelli fenomenali, cosi non ci mette più piedi qua dentro.

Pie.
Tu stai pronto che non passa molto…ora a complicare la situazione c’è pure 
           mio suocero!

Don.   Come stà…

Pie.
 Poverino!..non ci sta più con la testa, a che capisce a che non capisce, a che ci 
           sente, a che è sordo, certe volte spara cavolate…prima quando stava bene di testa

           a mia suocera la teneva a bada, ora invece non la puo’ tenere nessuno più..
Don.
 Purtroppo sta situazione della cassa integrazione non ci vulia, speriamo che si

 risolve…

Pie.
 Almeno mi aiutasse con le spese! Solo la casa ha messo a disposizione, ha dato 
           una lavata di facca e addiruttra la pittura l’ha fatta comprare a me, poi ogni volta 
           che viene qua, si scorda sempre i soldi, e io spendo…spendo…(Donato, lo guarda
              pensieroso) Che hai, che stai pensando…

Don.   Sentento te, io non mi sposo, mi scoraggio, e se trovassi a una che ha una mamma 
           come a tua suocera!

Pie.
 (verso il pubblico) Come a mia suocera non ce n’è!
Don.
 Altrimenti dovrei trovare una ragazza senza mamma…e se avesse un padre deve 

           essere con la testa a posto.

Pie.
 Ma allora mio suocero stava bene di testa, e a mia suocera pare che la frequentavo

           i…

Don.
 (si alza) Sei proprio disperato! Se tua moglie non si decide a chiudere sta situazione, 
           ci pensiamo noi, quando vuoi ci prepariamo qualche bella sorpresa! 

Pie.
 Al più presto Donato (gli stringe la mano) Anzi ti abbraccio…

Don.
 Mah! Sentendo te, se mi dovessi fidanzare la prima cosa che le direi è...Lucia! 

Pie.
 Lucia! Perché, Lucia…
Don.
 Se non si chiama Lucia non me la piglio, per la buon’anima di mia nonna! Lucia, 
           tua madre è morta o viva? Perché se è morta, va bene, se è viva prima la voglio

           conoscere bene che razza di pera è…magari prima uscirei con lei.

Pie.
 Bene fai, allora non ci ho pensato a queste cose…

Don.
 Ora devo andare, perché dobbiamo organizzare una sedita seduta spiritica a casa

           di Giacinto “crede tutto” è convinto che suo zio ci parla ancora…

Pie.     Pure mia suocera è una che crede tutto, è una credulona, figurati crede a

 l’incarnazione… crede ai spiriti, ai fanstasmi…è superstiziosa e super stizzosa…

Don.
 Certi voti ti spieghi comu un libru chiusu. Comunque si cridi e spiriti è meglio 
           accussi mi veni cchiù facili ancora…fammi sapiri. (saluta ed esce)

S C E N A  II°

(Katia, Pietro, ‘Ntunietta, Filippo)

Pie.     (Musica n.3- Canzone) Titolo: Ti voglio Amor (Bachata di coppia- di Antonio Dj- per 40/ 50 
              secondi, mentre lui fa scena) Lui è scapolo…io non gli ho fatto capire niente, ma me lo

           sto scordando davvero come si fa, è da tanto tempo che non ho un po’ d’intimità 
           con mia moglie…Quando lavoravo, il giorno che non c’era mia suocera arrivavo

           stanco morto dal lavoro e mi addormendavo (fa il gesto) sonno tremendo…Quando

           arrivavo più riposato, chi spuntava? Quella disgraziata!.. (passeggia nervoso) Ma se 
           non la finisce con le buone, finisce con le cattive…(entra Katia la moglie, con una sola 
              borsa della spesa non troppo piena)

Kat.    Amore…

Pie.
 Katia che hai fatto…

Kat.
 Tutto ho fatto…ma tutto aumenta e se non si sta attenti a cosa si compra ci tirano 

           il collo! Ho speso trentaeuro. (o lire)
Pie.
 Trenta euro!? E cosa hai comprato!..Hai la borsa quasi vuota…
Kat.
 Al supermecato ho incontrata mia madre, si era scordata i soldi a casa e le ho

           prestato sedici euro.

Pie.
 (le mani in testa, disperato) Pure al supermercato!
Kat.
 (avvicinandosi al marito) Pietro, che dovevo fare, lo sai che poi ci da il doppio…

Pie.
 E poi lei si piglia il triplo…

Kat.
 Per ora ci fa compagnia…

Pie.    Per ora ci fa asfissia…e se ce n’è fa di meno sarebbe meglio, anzi se non ci facesse 

           per niente compagnia, sarebbe meglio ancora…(breve pausa) Certo la casa è sua!…

Kat.
 Lo so che certe volte è insopportabile, ma è mia madre, è troppo gelosa, ci pare 
           che sono ancora figlia di famiglia!

Pie.
 Katia un sacco di volte abbiamo parlato di questo, è il momento che cu facciamo 
           sentire…

Kat. 
 Pare che non sono pronta!

Pie.
 Ma perché non sei come tua sorella, che quasi quasi l’ha buttata fuori.

Kat.
 Non è che l’ha buttata fuori, gli e ne ha detto quattro belle e l’ha fatta 

           rimbambinire.
Pie.
 (verso il pubblico) E poi ha cominciato con noi a scaltrire!
Kat.
 Da quando gli e ne hanno dette quattro, ci và una volta l’anno!
Pie.
 Noi gli e ne diciamo due, anche se viene una volta ogni sei mesi mi accontento,
 
 perché tutti i giorni è qua…tutti i giorni!

Kat. 
 Capita che qualche giorno non viene.

Pie.
Poi recupera e viene tre e quattro volte al giorno e sempre qua si corica, e nei
          momenti  di intimità,  lei spunta e io resto come un baccalà…
Kat.
Hai ragione, ma io non ho il carattere di mia sorella, e poi mia sorella ha resistito

          dui anni!
Pie.
Non parlare di due anni, che manco tu resisteresti, a me, al manicomio mi
          porterebbero.

Kat.
Al supermercato mi ha detto che viene domani…

Pie.
Menomale, allora abbiamo tutta la serata e tutta la nottata…
Kat.
Si amore…(sensuale e alzando il piede a seconda dalla posizione dov’è il destro o sinistro, 

             per vederlo il pubblico)
Pie.
Quasi quasi non ci credo… Katia quando decidiamo di avere una vita normale 
          come tutti gli sposi…

Kat.
Non ti preoccupare che sistemiamo tutto!... Pietro, quando decidiamo di avere un 
          bambino…(cominciano a tenersi)

Pie.
Quando tua madre ci lascia un po’ di tempo! (alza pure il piede, stessa cosa di sopra)
Kat.   Pietro, abbracciami stretta stretta!

Pie.
Si Katia, siamo soli…e speriamo che mi ricordo cume si fa…(in quel momento si 
             abbracciano e squilla il telefono)

Kat.   Vediamo chi è…(và) Pronto…ah! Mamma tu sei!...

Pie.
(si mette le mani in testa disperato) Sta Capricciosa, ma che ha un sesto senso?
Kat.
Va bene, ti aspetto. (chiude)

Pie.
Non solo quando è qua dentro, pure col telefono rompe le uova nel…che ti ha detto 
          che più tardi viene?

Kat.
Dice che a momenti viene perché mio padre sta meglio...Pietro la prossima volta
          mettiamo il telefono fuori posto…

Pie.
 Cosi ci pare che è occupato e spunta subito qua per rimproverarci che parliamo

           troppo al telefono.

Kat.
 Chiudiamo la porta e non apriamo a nessuno…

Pie.
 Cosi bussa…bussa e bussa, ci pare che ci sentiamo male e chiama l’ambulanza, 
           Katia, dobbiamo cambiare casa, me ne frego che risparmiamo l’affitto…appena
           apre la fabbrica scompariamo subito.

Kat.
 Ma stiamo facendo sacrifici per comprarcela una casa.

Pie.
 Ma quali sacrifici, se ne vanno più soldi di prima, poi quando c’è  lei!..
Kat.
 Pietro pazienza!

Pie.
 Pazienza!…(guarda fissa la moglie) Quando viene…(si avvicinano stessa scena di sopra 

              col piede alzato)
Kat.
 Il tempo che passava dalla farmacia…(anche lei alza il piedino) 
Pie.
 Allora abbiamo un po’ di tempo, c’è sempre folla in farmacia…


 (Musica n.4-Canzone) Titolo: Tu sei l’unica donna per me –di Alan Sorrenti 
            (per circa 50/secondi fino al ritornello e poi attenuare, l’abbraccia ed in quel momento con u 
              tempismo perfetto, entra ‘Ntunietta col marito Filippo che ha un bastone)
‘Ntu.  (Mani nei fianchi, calze gambaletti e borsa antica) Non esagerate figlia mia, perchè sciupate 
           un sacco di energie…(I due si erano lasciati imbarazzati) Menomale che sono sempre   

           piedi piedi altrimenti per voi, ci vorrebbe una fettina di carne al giorno e lo sapete

           che non ce lo possiamo permettere…

Fil.
(alla moglie) Dove mi siedo.
Ntu.
Se stai all’inpiedi non ti fa male.

Kat.
Siediti dove vuoi papà…

Fil.
(si guarda attorno) Dov’è siamo qua?!

Kat.
Mamma dice che si sentiva bene e che era lucido?

Ntu.
Fino a dieci minuti fa stava bene, ora ha cominciato a dare i numeri! (poi con un certo 
             lamento piagnucoloso) da quando gli è venuto stu colpo, pare che ce l’abbiamo a
           metà!.. (Attenzione quest’ultima frase diventerà un tormentone)

Pie.
(verso il pubblico) Non poteva venire a lei un colpo e restava stesa!

Kat.
(conforta la madre) Basta mamma…

Ntu.
Ci pensi figlia mia se fosse venuto a me?! Come faceva tuo padre per aiutarti, che
           lo stesso di una madre!? 

Pie.
(verso il pubblico) Magari ci pigliava a lei, la chiudevamo ed eravamo felici.

Ntu.
Menomale che gli è venuto a lui figlia mia…

Kat.
Basta mamma, dici sempre cosi…

Ntu.
Vero figlia? Manco me lo ricordo (contemporeanamente lo ripete Pietro verso il pubblico)

Fil.
(comincia a sparare cavolate) Ogni volta che siamo qua dentro ci soono sempre litigi,
me ne vado da mio genero Pietri (si alza agitato con dei tic non esagerati a piacere)
Kat.
(lo prende con la madre) Papà calmati, tuo genero quà è…Pietro parlaci…

Pie.
Papà io sono Pietro, non mi conosci?

Fil.
Chi sei tu?

Pie.
Io sono…Pietro…
Fil.
Pietro si…ti sto conoscendo, ma perché mi tenete cosi, lasciatemi stare.

Ntu.
Sta cominciando a ragionare e ora non sente niente!
Fil.
Chi si offende? Io sono bravo, non mi offendo… (apre la bocca)
Ntu.
Ah! Figlia mia, da quando ci pigliao stu colpo pare che ce l’abbiamo a metà.


(con il tono di prima, preferibilmente stavolta anche Pietro lo ripete assieme)

Kat.
Mamma per favore…
Pie.
Papà ora ci piglio le carte…
Fil.
Ma tu chi sei!

Pie.
Quello di poco fa…  (lo mette a sdere e gli prende le carte)
Ntu.
Forse si calma un poco ora…Lo vedi che vita che faccio figlia mia, a che sta bene

          a che non capisce, a che capisce a che è sordo (sospira) Che vita che facciamo figlia
          mia, specialmente quando siamo a casa soli soletti…

Pie.
(verso il pubblico) Ma se sono sempre quà a rompere gli scatoletti!..

Ntu.
Allura figlia mia, che c’è da fare…organizziamoci, io volevo portre qualcosa da

mangiare, ma ho scordasto i soldi e non potuto comprare niente strada facendo.


Menomale che la spesa l’hai fatta tu, ma se hai dimenticato qualcosa ci va Pietro. 
          (avvicinandosi al genero) Tu non ti preoccupare, che fino a che c’è (battendosi il pugno 

             nel petto) stu pezzo di suocera non ti manca niente, non ti scoraggiare che soli non
          siete magari ci trasferiamo qua, cosi evitiamo di venire e andare…

Pie.
(ironico) Che bello!
Ntu.
Tanto ti pare che sta cassa integrazione finisce subito, ancora prima che cominci a 
          lavorare!..   

Pie.
Che bello!...
Kat.
Mamma stasera facciamo toast con un po’ di maionese.

Ntu.
Non ti risicare cara figlia, la maionese è troppo grassa, il colesterolo sale, e poi
salgono tutte le altre cose…   

Pie.
A me mi scendono tutte cose, niente mi sale più!...

Ntu.
(annusa) Ma che avete mangiato fagioli oggi?

Kat.
No, perché?

Ntu.
Ho sentito un odorino…Pietro sei stato tu?

Pie.
Io queste cose non li faccio…

Ntu.
Certo tu sei otturato…o è stato tuo padre figlia mia, o viene da fuori…

Kat.
(cambia discorso) Prendiamo qualcosa in macelleria, Pietro vai tu…
Ntu.
Mi dispiace che stai spendendo sti soldi, sono sbadata, ho dimenticato i soldi sopra 

il tavolino…ora li piglio, ora li piglio…

Pie.   Ora li piglio con sta mano e poi con questa altra mano li lascio, sono sei mesi ha
          sei misi ca si scorda.
Ntu.
Che sei spiritoso…vorrei vedere senza di me come facissitu, io vengo spesso per

me figlia...

Pie.
Se venisse meno spesso sarebbe meglio…

Ntu.
Che sei spiritoso…(intanto Filippo giocava a modo suo a carte) 

Fil.    Chi è litigioso!
Kat.
Pietro ti prego…(per togliere l’occasione)

Pie.
(seccato) Che devo comprare…
Kat.
Piglia un poco di fegato.
Ntu.
No figlia mia, di sera è troppo pesante, non ne mangiare mai…

Kat.
Piglia un poco di focaccia (o pizza a taglio)
Ntu.
Però semplicissima, poco pomodoro e pochissima mozzarella…Chissà che 
          pomodoro e mozzarella che mettono!

Pie.
Io me la prendo con i wurstel, funghi, carciofi, olive, sarde, olio e pepe…

Ntu.
Tu fai come vuoi, l’importante che a noi, e a mia figlia ce la porti semplici.


(Pietro esce disperato) (Musica n.5) (Sottofondo solo musicale) 
           Titolo: Conquest- di Caitlin De Ville (per circa 50/60 secondi, mentre gli attori fanno 
           scena ovviamente)

S C E N A  III°

(‘Ntunietta, Katia, Filippo, Tina, Peppino, Pietro)

Kat.
Mamma ti prego non essre troppo…

Ntu.
(la interrompe) Troppo…stavi dicendo troppo esagerata? Ah! Figlia mia avesse 
          ognuna una mamma come a me.

Fil.
Dov’è  Pietro.

Kat.
(si avvicina al padre) E’ andato a comprare qualcosa per mangiare…(si raccomanda di fare 
             combaciare sempre le battute con le rime per non perdere l’efficacia) 
Fil.
A cacare?

Kat.
La fa con molta cura!
Fil.
La dura?! Mangia pesante?

Ntu.
Allora figlia mia, hai lavato tutto? Tutte cose sistemate hai? Perché io vengo per 
          darti una bella mano d’aiuto…

Kat.
Niente c’è da fare mamma.

Ntu.
Meglio cosi…ah!.. stasera non ti dispiacere se ci corichiamo nella stanza da letto 
          se fosse per me, anche a terra, ma per tuo padre poverino…

Kat.
Ma quando mai! In questi mesi che avete dormito quà, sempre nella nostra stanza 

          da letto avete dormito, una volta sola è capitato che noi abbiamo dormito nella 

          nostra stanza da letto!

Ntu.
E quando è stato? E come mai! (entrano, Tina e Peppino/a - vicini ed amici di ‘Ntunietta, due 
             pettegoli sopprattutto Tina che si divertono a fare il doppio gioco)

Tin.
Permesso! (Peppino, puo’ essere anche…Peppina)
Ntu.
Tina, Peppino entrate, entrate (si abbracciano) siete ritornati del pellegrinaggio…
Tin.
(saluta anche Fil. e Katia) Se siamo quà, certo che siamo ritornati…

Kat.
Quando siete tornati signora ieri?

Tin.
Un’ora fa, e come due veri amici e vicini di casa, siamo venuti subito qua, e vi
          abbiamo portato pure un ricordo di Padre Pio. (esce, delle immaginette)

Kat.
Grazie…(a Ntunietta invece le dà una grande immagine)

Ntu.
Che pensiero gentile (la fa vedere al marito) Filippo guarda…(gli e la mostra)

Fil.
Chi è tuo nonno, perché non si fa sta barba…
Tin.
Poverino, da quando gli è venuto stu colpo pare che ce l’abbiamo a metà!

          (il tormentone di dirlo con un tono particolare e sempre verso il pubblico) 

Fil.
Io devo andare in bagno…
Ntu.
Katia, ci pensi tu? Giusto che c’è mia comare, non lo voglio lasciare sola…


(Katia, sistemava qualcosa)

Pep. 
Katiuccia lo sai che è da tanto che non ci vediamo…sti quattro giorni mi sono 
          sembrati quattro mesi, vi abbiamo pensato sempre …pregavamo per tutte le

          persone, per tutti gli animali, pure loro sono creature di Dio… 

Fil.
Mi sto facendo addosso…

Pep.
Certe volte ragiona però…
Ntu.
Certe volte, ma è di più quando non ragiona comare…
Tin.   (Al fratello o sorella) Non ti allargare troppo a parlare, perché io sono quella che devo 
          parlare sempre più di te.

Pep.   Va bene Sorellina…
Kat.
Vieni papà, ti accompagno io… (entrano nell’altra stanza)

Tin.
Allora comare, novità con il saputello di vostro genero!
Ntu.
Solite cosi Peppino, è sempre più saputello.

Tin.
Fino a prima di partire gli abbiamo fatto la predica, era solo e gli e le abbiamo 

          dette quattro cosette…poi siamo partiti e non ti abbiamo potuto raccontare niente.

Ntu.
(interessata) Che cosa gli avete detto.

Tin.
Le solite cose…non ti lamentare che hai una suocera d’oro, falla venire quanto 
          vuole e quando vuole che lo fa per il bene, e non per il male…

Ntu.
E che ha risposto!

Tin.
Dice che prima eri Lamentosa e capricciosa…

Pep.   Ora sei diventata pure appiccicosa e Pidocchiosa! (spilorcia)
Ntu.
Io pidocchiosa e appiccicosa, ah! Gesù...Gesù! (ripetendolo più volte)
Tin.
Comare se volete un consiglio, venite quà dentro quanto e quando vi pare, la casa è 
          vostra, e vostra figlia c’è!..
Ntu.
Certo che vengo quanto e quando mi pare, anzi ora vengo di più.
Pep.
Gli abbiamo detto Pietro…rispetta tua suocera, che ti vuole bene, che suocere

          cosi non ce ne sono.

Ntu.
E lui…
Tin.
Dice che sei troppo fastisiosa e litigiosa…

Ntu.
Io fastidiosa e litigiosa, ah! Gesù…Gesù! (come prima) di quanto bene che gli ho 

          fatto e che gli faccio…comare da quanto l’hanno messo in cassa…

Pep.
(interrompendola) In cassa? Dove all’Esselunga all’Eurospin?!
Ntu.
All’MD! In cassa, in cassa integrazione…non puoi immaginare quanto mi costano!

Tin.
Purtroppo a volte manco i figli capiscono i sacrifici dei genitori. (entra Katia)

Kat.
Mamma vuole te papà, in questo momento è lucidissimo…

Ntu.
Lucido, come una scarpa...scusate, ci vado. (entra)
Pep.
Allora Katiuccia che ci racconti, dov’è tuo marito, ha litigato con tua madre? Certe 
          volte sembrano, cani e gatti.

Kat.
Non mi chiami Katiuccia che non sono piccolina, mio marito è andato a prendere 
          un po’ di focaccia.

Tin.
Peppino, fai parlare di più a me, che mi spiego meglio di te. 

Pep.   Parla tu, basta che parlo pure io!

Tin    Certo che tuo marito non è che tanto torto…proprio adesso ho finito di dirlo a tua

          madre.

Kat.
Vero?..

Tin.   Si, le abbiamodetto…Ntunietta non essere troppo Appiccicosa, falli respirare a sti
          ragazzi, cerca di venire di meno…Katia se vuoi un consiglio dillo tu, anche al 
          costo di litigare, tanto poi fate pace.

Kat.
Purtroppo non vuole capire e io non ho coraggio ancora di affrontalla…mio marito 
          ha ragione, io soffro più di lui…specie quando lui soffre.

Tin.
Quante preghiere a P.Pio…Padre Pio, oh! Padre Pio, fai che mia comare li fa
          respirare a sti ragazzi…(entra Pietro con un pacco nel quale  c’è qualche filone di pane) 

Pie.
Buona sera, signora Tina e Peppino… (salutano)

Tin.   Pep.  (Contemporeanamente) Buona sera!

Kat.
E la focaccia?…

Pie.
Stasera non ne hanno fatta, e dato che siamo di più, ho preso pane a volontà.

Kat.
Va bene, quello che c’è mangiamo.

Pie.
Dov’è  la padrona di casa…

Kat.
Là dentro con mio padre, in bagno, ci vado vediamo se hanno bisogno. (và)

Tin.
Pietrino che ci raconti…

Pie.
P.Piu chi vi dissi…

Tin.
Noi ci parlavamo, pare che parlava lui! Pure il fatto di tua suocera abbiamo detto, 
          Pietro fatti sentire, sappiamo che è insopportabile, buttala fuori, vi state rovinando 
          Il matrimonio, non avete più libertà, non avete più intimità…non per sapere i fatti
          vostri, ma ne avete o no intimità?!

Pie.
(verso il pubblico) Veramente questi sono cazziceddi miei!…
Pep.
Pietrtino, noi senza malizia l’abbiamo detto, per il bene vostro…le abbiamo 

          detto…Ntunietta non essere troppo assillante…

Pie.
E lei che diceva…

Tin.
Dice che non è vero, e da quando sei in cassa, gli fai spendere un sacco di soldi; 
          però Pietrino, mi raccomando, io non so niente.

Pep.   E manco io.

Tin.    E non parlare sempre, quando parlu io, è lo stesso che parli tu, anzi io veramente
           mi spiego meglio.

Tin.   Pep. (Contemporeanemente) Chi si spiega meglio Pietrino? 

Pie.
Non vi preoccupate, però non mi chiamate Pietrino che mi da troppo fastidio.

          Tutti e due vi spiegate come un libro di mille pagine che non c’è scritto niente.
Tin.
Che sei spiritoso!.. Io se avessi avuto figli, li avrei lasciati, liberi…liberi…

Pie.
Katia…Katia…(Katia, entra)

Kat.
Che c’ è Pietro.

Pie.
Ancora in bagno sono? Ma la stanno facendo assieme?
Kat.
Aveva diarrea mio padre.

Pie.
Tutto a lui viene, a tua madre,  mai niente.
Tin.
Katiuccia fagli una limonata…

Pie.
Non la chiami Katiuccia…che mi da fastidio!
Tin.   Come volete, ora ce ne andiamo (si alzano) devo portare questi SAVANIR a la moglie

          del dottore perché si può avere di bisogno…alla moglie del maresciallo perché si 

          può avere di bisogno… alla moglie dell’avvocato perché si può avere di bisogno…

          al prete, perché si piò avere di bisogno… 
          trova sicuru…

Pie.
A sua moglie no?!..

Tin.
Pietrino, non mi fate parlare, di quante se ne sentono…

Pep.   Non lo chiamare Pietrino che gli da fastidio!

Kat.
Ma alla moglie del Sindaco non gli avete portato niente?

Pep.   Katiuccia non mi fare parlare assai…

Tin.   Non la chiamare katiuccia che a Pietrino gli da fastidio! Le malelingue dicono che 
          ne ha due, e veramente io particolarità non ne voglio fare…e poi meglio perderlo 
          che trovarselo…con una moglie bella, pulita e sistemata, fa il cretino…per favore

          non mi fate parlare Pietrino…Ora fateci andare…(mentre esce) Quanto ho pregato! 
          P.Pio, pensaci tu. (Pietro, si siede per rilassarsi e accende la radio) 
           (Musica n.6- Canzone) Titolo: Musica Leggerissima (per circa (70/80 secondi,  fino a
           dopo il primo ritornello, non più dei secondi indicati)

S C E N A  IV°

(Pietro, Katia, ‘Ntunietta, Filippo, Tina, Peppino/a)

Pie.
Per lingua a questi,specialmete alla signora Tina, non ci puo’ fare niente nessuno. 
          Come suocera dice, che se avesse avuto figli li lasciava respirare, anche lei capisce 
          che tua madre, è soffocante...

Kat.
Non gridare che se ti senti poi facciamo storie…

Pie.
Storie? Qua dentro potremmo fare i romanzi; i promessi sposi: io, tu e una 
          malasuocera!.. 
Kat.
Pietro con un po’ di pazienza aggiustamo tutto…
Pie.
Ma non ti accorgi che ci manca l’aria per respirare? Manco con tutti le finestre

          aperte possiamo respirare…anche quando non c’è  ci manca l’ossigeno, 
          figuriamoci quando c’è, praticamente soffochiamo…

Kat.
(mentre sta per abbracciare il marito) Pure io, sono stufa, vedrai che con un po’ di 
          tempo in più ci parlo forte e chiaro (pronti per abbracciarsi ed entra ‘Ntunietta)

Ntu.
Katia, l’enterogermania l’hai?

Kat.
Enterogermina si chiama, te la prendo io! (và assieme alla madre)
Pie.
(mani in testa) Non è possibile, ma come può, che ogni volta chea ci stiamo 
          apiccicando, lei ci fa spiccicare, forse segue ogni nostro movimento. (entra Katia)

Kat.
Per ora sente…ma sta sparando certe cose! (si sente gridare dall’altra stanza, Filippo grida 
             delle cose senza senso) 

Pie.
Ma che ha!

Kat.
Dice parole, quello che gli viene prima… (Filippo entra con la moglie)

Pie.
Come ti senti papà…

Fil.
Ma tu chi sei… (al genero)
Pie.
Quello di poco fa, il primo di tutti…

Fil.
Io sono il secodo? Il primo sono io… (comincia a gridare, a soggetto)

Kat.
Mamma portalu ddà dintra, fallu ripusari (Fil. E Ntun. entrano) 

Pie.
(si siede più disperato di prima)
Kat.
Pietro, spero di trovare prima possibile il coraggio…

Pie.
Più prima possibile, altrimenti lo trovo io il rimedio…

Kat.
Fai fare tutto a me, altrimenti poi tu, non gli stai simpatico.
Pie.
Siccome impazzisce per me! (Katia gli si avvicina di più)

Pie.
Non mi abbracciare altrimenti spunta…(entra, Ntunietta triste)

Ntu.   Pare che si è addormendato…da quanto gli è venuto stu colpo pare che ce

            l’abbiamo a  metà… (Pietro si contorce per la rabbia, facendolo notare bene al pubblico)

Pie.
(si alza arrabbiatissimo) Non ne posso più, vado a fare una passeggiata a mare 
          (esce nervosissimo)

Kat.
Ci vado appresso per calmarlo… (prima di uscire Ntunietta la blocca)
Ntu.
Stai attenta Katia, se capita che si butta a mare, non ti buttare, che non sai nuotare!

Kat.
Se si butta, muoio con lui. (esce) (Musica n.7- Canzone - versione bachata)
          Titolo: Pazzo di lei- di Biagio Antonacci (per circa, 70/80 secondi, raccomando 
             gli attori che rimangono in scena durante la canzone sottofondo, fare sempre scena mimica)
Ntu.
Cosa mi tocca sopportare, stu mio genero è proprio Lagnoso, appiccicoso e pure 
          pidocchioso è diventato…(entrano, Tina e Peppino)

Tin.
Comare che successo, ho visto a Pietrino furioso, stavo stendendo la biancheria 
          e mi sono cadute tutte a terra.

Ntu.
Pure Katia è uscita appresso a lui.

Tin.
Pure Katiuccia? Neppure l’ho vista, forse mentre scendevo le scale per scendere

          qua è passata…ma dove sono andati!..

Ntu.
A mare…

Tin.
A mare? Con stu tempo? Ma sono andati a pescare? (in quel momento entra Filippo)

Fil.
Chi vuole restare? Ntunietta sento rumuri strani là dentro, pare che ci sono i 
          fantasmi. (Le rime sono tutte in neretto e sottolienate, mai aggiungere una parola in più dopo la 
             rima, per non perdere ovviamente l’efficacia) 
Tin.
Comare puo darsi, vi ricordate di mia cugina? Hanno cambiato casa, non li 
          volevano dentro!..

Ntu.
Qua dentro non ce n’è, i miei nonni a nessuno buttano fuori…lo sapete com’è 
          mio marito, quante cose strane sente! (prepara le gocce di lexotan e gli e li dà)

Ntu.
Comare un momento che lo metto nel lettino.
Fil.
Quale cestino, che c’è l’asilo!?

Ntu.
Amuninni ca ti fai un pisolino…

Fil.
Ancora pisellino  lo chiami? Ma si piccolina…

Ntu.
(gridando) Andiamo là dentro..
Fil.
Voglio stare quà…(Ntun. lo mette a sedere nella poltrona e piano piano si riaddormenda) 

Ntu.
Lo  vedete che vita faccio…(da vittima)

Tin.
Lo vediamo, la pazienza che hai tu, nessuno ce l’ha, questo gli dicevo poco fa a tuo

          genero.
Ntu.
(incuriosita) Vero comare, gli hai parlato un’altra volta? Racoontatemi…

Tin.
Pietro, gli abbiamo detto…falla venire quando vuole a tua suocera…

Ntu. 
E lui…

Pep.
Al solito comare…non vi merita, comare io non so niente…

Ntu.
Ma neppure lo devi dire...

Tin.
Di quante prreghiere a S. Giovanni Rotondo, per tutti…pure per portare la pace e 
          la serenità in questa casa…Anche P. Pio dallo sguardo mi faceva capire che tuo

          genero non ti merita, aveva lo sguardo cosi…(espressione buffa)

Ntu.
Grazie comare…Ti pare P. Pio pure li vede sti cose...
Tin.
Ora andiamo, non vorrei ca arrivassero ci vedono qua e ci prendono per due

          curiosi. (si alzano) facci sapere qualcosa. (poi si avvicina a Filippo) sta dormendo, sembra 
          un angioletto senza ali…ma che vita che fai, da quando ci pigliao stu colpo, pare 
           che ce l’avete a metà!  

Ntu.
Sempre lo dico a tutti io…(Tina e il fratello escono)

S C E N A  V°

(Ntunietta, Filippo, Isabella, Franco)

Ntu.
Menomale che ho a loro due che mi capiscono e chi mi difendono, perché tutti 
          fanno la doppia faccia. (poi guarda il marito) pare un angioletto un pò vecchio però… 
          intanto si è ridotto cosi, proprio quando doveva godersi la pensione…Pare che 
           ce l’ho a meta! Sembra fatto apposta… (con enfasi verso il pubblico)
Fil.
(si sveglia) Quale supposta…le gocce, lo sciroppo, l’olio di ricino, ma quante cose

          mi vuoi dare…(entrano Isabella col marito)

Isa.
Ciao mamma…papà… (si salutano abbracciandosi)
Ntu.
Il piccolino di mio nipote che dice.

Isa.
Bene sta, l’ho lasciato a mia suocera...Pietro e Katia dove sono.

Ntu.
A respirare aria di mare…(Filippo si và riaddormendandosi) 

Fra.
L’aria di mare fa bene...

Isa.
Guarda, si è addormendato papà.

Ntu.
Cosi fa per ora, a che è sveglio a che cade nel sonno, gli ho dato trenta gocce di 
          lexotan…

Isa.
Trenta? Ma sono molte…

Fra.
(ironico) Dieci più dieci meno, lo stesso dorme…
Ntu.
Lo vedi figlia che vita faccio, per lui ci devo pensare, per tua sorella ci devo

          pensare, poi specie per tuo padre da quando gli è venuto stu colpo, pare …CHE

             CHE  CE  L’ ABBIAMO A METÀ!.. (tutti e tre)

Isa.
Sono tre giorni che non vedo mia sorella…
Ntu.
Non ti preoccupare figlia mia, la vedo io sempre.
Fra.
La vedo un pò stanca…
Ntu.
Un pò…I primi momenti non erano abituati, ora sono contenti che vengo ad 
          aiutarli e gli faccio compagnia…(poi cambia tono) Voi avete voluto la libertà!…

Isa.
Mamma non tocchiamo questo tasto. (carattere deciso)
Fra.
Cominci a riposarsi…

Isa.
Ormai sei grandcella…

Ntu.
Tua sorella pare sempre piccola…ti sei scordata quante volte venivo da voi?!

Fra.
(al pubblico) Veniva? Si era stabilita da noi…

Ntu.
Non vi ricordate che eri sempre da voi?

Fra.
E come ce lo possiamo scordare!..

Ntu.
Ora sei cresciuta…

Isa.
Menomale che sono cresciuta, per questo ho voluto che mi lasciavi libera…

Ntu.
Non dire a tua sorella che sei stata tu…

Isa.
Mamma, cerca di capire che…

Ntu.
(interrompendola) Non voglio capire niente per ora…(decisa e prepotende)

Fra.
(al pubblico) Per ora! Manco dopo..(entrano Pietro e Katia)

Pie.
Ciao…(abbattuto)

Ntu.
Katia vorrei coricare papà, poi lo svegliamo
Kat.
Preparo il letto…

Ntu.
Già fatto! Allora perché vengo se non ti do una buoan mano d’aiuto…

Isa.
Prova a sveglirlo…(Ntunietta lo chiama ripetutamente, muovendolo si sta svegliannu)
Fil.
Ho troppo sonno…

Kat.
Sono le gocce…

Fil.
Quali bocce!
Ntu.
Andiamo… (lo sorregge) Katia aiutami…

Isa.
Vengo pure io…(entrano)

Fra.
Come ti capisco cognato…

Pie.
Chi non ci passa non ci crede.

Fra.
Ma da quando sono qua.

Pie.
Dovevano venire domani, il tempo che Katia me l’ha detto ha telefonato… 
          (la imita) Sto arrivando figlia mia…

Fra.
Come ti capisco cognato…

Pie.
(si accerta che nessuno lo sente, poi imbarazzato:) Senti Franco, ma tu come facevi per

          trovare il tempo per…per…mi hai capito!
Fra.
Di nascosto, certe volte mentre che lei era in bagno.
Pie.
Ma se quando và in bagno qua, è più veloce della luce.
Fra.
Pure da me, a due minuti era già asciugata e rientrava.

Pie.
Allora come facevi.
Fra.
Quando aveva diarrea…

Pie.
Quà dentro la diarrea viene a mio suocero no a lei…
Fra.
Veramente ogni tanto gli la facevo smuovere io, la davo qualche cioccolatini di
          quelli, poi dopu un paio di mesi, l’ha capito e non ne voleva più.

Pie.
Allora io non le posso dare neppure un cioccalatino…che sfortuna!

Fra.
Inventati qualche altra cosa.

Pie.
Se non la risolve Katia, dico a Donato che prepara qualche scherzetto, lui è uno 
          scienziato per queste cose…anzi troppo ho aspettato a Katia. (entrano Katia ed Isabella)

Isa.
Di cosa state parlando.
Fra.
Ci raccontavamo l’esperienza che abbiamo fagtto noi…

Pie.
Isa, siamo cunsumati, manco il cioccolatino gli possiamo dare…

Isa.
Come vi capisco…

Pie.
Grazie, splo Katia non capisce…

Kat.
Ma che dovrei fare…

Isa.
Senti sorella, tu non puoi litigare sempre con tuo marito per mamma, io manco

          trovavo il coraggio, ma un bel giorno, gli  ne ho detre quattro, otto, dodici…

Pie.
Facciamo tredici che puo’ portare fortuna.

Kat.
E qualche bel giorno capiterà.

Pie.
Bel giorno! Puo darsi che piove sempre.

Isa.
Purtroppo la mamma è cosi…Lamentosa!..

Fra.
Pure Capricciosa!..

Pie.
E pidocchiosa!..

Isa.
Certosempre nostra madre è…però con tutto l’affetto, l’amore che possiamo avere, 
          non significa perdere la pace, la serenità…

Pie.
E  L’AMORE!.. Me lo sto scordando…

Kat.
Pure io cuocio dentro…
Pie.
Si cuoci di fuori è meglio!…
Kat.
Farò di tutto.

Pie.
Se non ci riesci tu, ci penso io.

Fra.
Noi quanto abbiamo sopportato, ma poi non ne potevamo più!..Katia, dovevamo 

          darci un bacio di nascosto…

Pie.
Quà dentro manco di nascosto….

Fra.
Ma per ora che sta facendo. (Katia và a vedere)

Kat.
(ritorna) Si è addormandata pure lei.
Pie.
Come mai!

Fra.
Tranne che non lo fa apposta…

Isa.
Per ora sarebbe entrata…ti pare fà…fà…fà…e non fa niente e si stanca di più.


Fra.
Isa, andiamo che il bambino deve mangiare… Pietro, per ora avrebbe due anni 
          Giuseppe, invece di sette mesi..

Pie.
Continuando di questo passo noi mancu uno a sette mesi ne abbiamo…non le 
          potevi dare tre, quattro cioccolatini cosi avevate più tempo?..

Isa.
(si alza) Katia, mi raccomando, prima ci pensi meglio è…e quando ti devi arrabbiare 
          fallo…(salutano ed escono)  

Pie.
Hai capito moglie!

Kat.
Aiutami Pietro…
Pie.
Certo che ti aiuto, se mi aiuti tu? Cosi finisci questa vita.

Kat.
Stasera ci corichiamo nel divano?

Pie.
E quando mai! Già loro dormono, saranno nel sonno profondo…

Kat.
Si è fatto tardi…neppure fame ho…
Pie.
Qua dentro pure il mangiare saltiamo, menomale che focaccia non ne ho portato

          altrimenti rimaneva.

Kat.
Prepariamo il divano.

Pie.
Come dici tu.

Kat.
Manco ci credo che in questo momento non ce l’abbiamo qua…

Pie.
Manco io…

Kat.
Che dici approfittiamo a che dorme?

Pie.
Aspetta (Và a controllare vicino l’altra stanza) Se avessi saputo per sicurezza le davo

          sessanta gocce…(rientra Katia)
Kat.
Sessanta, non sono assai?

Pie.
Hai ragione, meglio novanta…

Kat.
Pietro, abbracciami, stavolta è tutto a posto sta russando…(mentre si abbracciano)
Ntu.
(entra, tutta truccata in vestaglia) Ma stasera non si mangia? (si lasciano imbarazzati, Pietro 
             butta un urlo di sfogo) Gli fa male la pancia? Katia pigliami una coperta, sento freddo.
          (Katia và a prendergliela)

Pie.
Il veleno ci vorrebbe non le gocce! Domani chiamo l’amico Donato, mi deve

          risolvere questa situazione…(entra Katia)

Kat.
Mi dispiace Pietro.

Pie.
A me di più…meglio è stato, forse non mi ricordavo più come si faceva…ci
          corichiamo, domani è un altro giorno…(Musica- n.8 - Canzone)

          Titolo: Ciclone –di Elodi –(Fermo immagine degli attori per almeno 10/15 secondi o 
           mentre si chiude il sipario al teatro o in piazza a luci, ovviamente quando gli attori si 
           ritirano dopo il tempo stabilito sopra, fare scorrere la musica fino alla fine) 
           (Fine I° atto)

A T T O  II°

(S C E N A  VI°)

(Pietro, Katia, Donato, la fidanzata Lucia e Bruno, fratello di Lucia)

          (Sigla iniziale del 2° Atto) (Musica n.9) (Prima di aprire il sipario o le luci in piazza)  
           (Titolo: Ti raggiungerò (Canzone) di Fred De Palma (per circa 50/ 60 secondi)

Pie.
(mentre beve il caffè) (Musica n.10-Canzone) Titolo: La Vita Com’è - di Max Gazzè
           (per circa 50/50 secondi, poi entra Katia)  Katia verso che ora se ne sono andati.

Kat.
Presto, tu ancora dormivi.
Pie.
Ma quale dormivo, ero in dormi veglia, ho sentito tutto che baldoria, mentre si 
          preparavano, e poi quando sono passati di qua, hanno fatto cadera un mare di cose

          come dovevo dormire!

Kat.
Certo che questa situazione deve finire…
Pie.
(di scatto) Con quessta parola mi hai farro rallegrare…

Kat.
Però coraggio non ne trovo!

Pie.
Con questa parola mi hai fatto ammosciare!...ci penso io allora (deciso) Non ti 
          preoccupare, parlo con Donato per combinarle qualche  piccolo scherzo, lui per 
          queste cose è uno scienziato…

Kat.
Non combinare cose brutte.

Pie.
Certo non puo’ essere bello, una via di mezzo…

Kat.
Voglio sapere di che scherzo si tratta.

Pie.
Ancora manco io lo so, però dovrebbe essere qualcosa che la fa spaventare per 
          non farla venire più.

Kat.
E si poi se per lo spavento restasse per sempre spaventata?

Pie.
Meglio, cosi è sicuro che non viene più…

Kat.
E se ci restasse secca e la portimao di corsa in ospedale?

Pie.
Magari restasse secca prima di arrivarci! (Katia si risente) Scherzo dai...Katia, non ti preoccupare, che vuoi che sia un piccolo spavento, e poi non ci sono parole o altre vie, proviamo cosi. (l’abbraccia) Non ti preoccupare…(squilla il telefono proprio mentre si abbracciano)

Kat.
Non sono sicura di fare stu scherzo…
Pie.
Se è lei al telefono lo facciamo, se non è lei rinviamo…(Katia prende il telefono, mentre Pietro ad occhi chiusi impreca:) Speriamo che è lei…speriamo che è lei…

Kat.
Pronto…mamma che c’è!

Pie.
(salta di gioia) La prima volta è che salto di gioia quando telefona mia siocera…
          (passeggia contento)

Kat.
Va bene mamma a momenti vengo. (chiude)

Pie.
(Molto contento) Ora la sistemiamo per le feste. (Musica n.11- Canzone)
          Titolo: Amami Ancora-di Gianna Gianni (per circa 40/50 secondi, mentre Pietro fa scena di gioiaricordo sempre di attenuare ogni musica gradualmente)

Kat.
Vuoel me perché gli è venuto un forte dolore di testa…

Pie.
Speriamo che ci scoppia!

Kat.
Ma a chi? A mio padre gli è venuto!..

Pie.
Cavolo! Tutto a lui vengono…allora per oggi non vengono?
Kat.
Dice che vengono stasera, mangiamo e ‘ci corichiamo.

Pie.
Non sono tanto sicuro che mangiamo…

Kat.
Non essere troppo pesante con questo scherzo.

Pie.
Lascia fare a me, e a Donato, che poi mi sento resuscitato!…

Kat.
Poi mi dici tutto, ciao (esce) 

Pie.
(soddisfatto) Ora dico a Donato che si fa venire qualche bella idea…mio cognato le 
          metteva il cioccolatino, io gli e ne potrei dare quattro, cinque, la diarrea a mio 
          suocero viene no a lei. Ora telefono a Donato, (sta per telefonare quando entra Donato
             con Lucia e Bruno, fratello di Lucia) Oh! Amico mio, proprio a te stavo chiamando, ogni
          tanto qualche colpo di fortuna ce l’ho! (saluta) Salve sognorina e salve anche a
          lei…Donato è una tua amica?

Don.
Ti presento Lucia, e Bruno il fratello, Lucia è la mia fidanzata…tutta per me!..

Pie.
Certo, tutta per te, non puo’ essere per me! Ma che sono contento, e ti sei fidanzato 
          tutto in una volta?
Bru.   No, tutto in una volta no, ora mio cognato gli spiega precisamente!

Luc.   Tutto in una volta no, ora Donato gli lo spiega precisamente!

Don.   Tutto in una volta no! Prima, ho sentito Bruno chiamari Lucia, poi gli sono andato

            appresso, ci siamo guardoti, (Lucia e bruno ridono) poi ci siamo presendoti, ci siamo
            conoscioti,  ci siamo piacioti e ci siamo fatti fidanzioti…
Luc.    Poi ci siamo, abbraccioti,  e poi bacioti… 

Bru.    Quindi tutto in una volta non fù, ma a poco a poco…Io mi chiamo Bruno ma mi  

            chiamano tutti Brunoti…a lei lo possiamo ciamare Pietroti?
Pie.
  Meglio di no, già c’è una disgrazioti  che mi chiama Pietrino. (Poi si avvina a Donato, 
                e di scatto lo prende a braccietto e all’estrimità del palco gli dice) Ma perché parlioti cosi che

            sembra che siete,Ostrogoti!  

Don.    E pi farli un poco contentoti! Ma non preoccupoti, sono sicilianoti! (Dire la regione 

               dove si svolge. Poi Lo lascia e subito ritornano dov’erano)
Pie.     Ma chi sugnu cuntentu, signorina s’accomodi, Donato è ‘u megliu amico meu…

Luc.
 Mi puo’ chiamare Lucia…
Don.
 Chiamala Lucia…è tutta per me!..

Pie.
 Ma di chi è figlia!

Don.
 Sua madre p morta, è stata la prima cosa che le ho domandato…

Pie.
 Mi dispiace…e suo padre?!

Don.
 Era morto prima…

Luc.
 Cose che capitano, mia madre è morta di crepacuore.
Pie.
 (al pubblico) Solo a mia suocera non le viene niente…
Bru.
 Un forte spavento da parte di mio cognato ed è rimasta secca!
Pie.
 (incuriosito si avvicina di più) Quello che ci vorrebbe peri la disgraziata! Ma come è
           stato signorina, e Brunoti, raccontatemi…raccontatemi…

Don.
 Chiamala Lucia…è tutta per me!..

Pie.
 Si, la chiamo Lucia, Luciedda, Lucina, Lucidduzza, basta che racconta…

Don.
 Sua madre era come tua suocera!
Pie.
 Che sei fortunato! Te la sei tolta di mezzo prima di sposarti…Però è strano che 
           c’era un’altra come mia suocera! Racconta...racconta…

Luc.
 Mio cognato non ne poteva più!...

Bru.   Anche nostra sorella era esausta, sfinita e le hanno preparato uno scherzo!

Pie.
 E allora che scherzo le hanno preparato…

Don.
 Proprio quello che avevo pensato per tua suocera.

Pie.
 (contento si strofina le mani) Appena vi sposate vi faccio un regalone…
Don.
 Dimmi Pietro, tua suocera mi pare che è superstiziosa?
Pie.     Superstiziosa, superstitica, sempre a mio suocero gli viene…
Bru.
 E’una credulona…

Pie.
 Tutto crede!

Don.
 Quindi dentro sta casa da domani in poi ci sono gli spiriti, i fantasmi, cosi si 
           piglia uno spavento forte, si stende a terra e appena si alza, quà dentro non ci 

           mette più piedi…

Pie.
 Perché se resta secca e non si alza più non è meglio?

Luc.
 A mia madre è capitato cosi.

Pie.
 Che sei stato fortunato Donà…
Don.
 Te l’avevo detto cje la volevo senza madre…

Pie.
 Lucia ma stu tuo cognato sarà uno troppo scaltro, lo vorrei conoscere…

Luc.
 Non c’è più quà…
Pie.
 Che ha fatto, è partito?

Luc.
 E’ morto dopo qualche giorno! 
Pie.     E come mai!

Bru.    Per il rimorso…

Pie.
  (si spaventa, facendolo notare bene al pubblico) Ah!.. eh!.. e vostra sorella che fà?

Luc.
  Si sta godendo la vita!

Don.
  Pietro forse è meglio che tua moglie non si ci trova!

Pie.
  Si, hai ragione…ora avviso i miei cognati e gli spiego tutto.
Don.
  Cosi domani cominciamo con le prime apparizzioni…
Pie.
  Quale domani! Stasera dobbiamo cominciare, dorme un’altra volta qua dentro.

Luc.
  Bastano un paio di lenzuola con tre, quattro buchi…per gli occhi, per il naso, e la 
            bocca, anche se le lenzuola si rovinano…

Pie.
  Lucia, buchi ne possiamo fare anchi dieci, venti, ho troppo soppurtato e sono 
            rovinato…

Don.
  Pietro e se capitasse che restasse vero secca?

Pie.
 Come se capitasse? Deve capiatre…ora organizziamoci, io vi piglio le lenzuoala, 
           poi scomparite, stasera faccio scomparire pure mia moglie non vorrei che al posto

           di sua madre, restasse secca lei…io comencio a fare scena già appena viene la 
           disgraziata, e vi raccomando, fatele capire che qua dentro non la volete altrimenti

           finisce male…aspettate… (entra nell’altra 
stanza a prendere le lenzuola)

Luc.
 E’ rovinato!

Bru.
 E’ disperato! 
Don.   Pensate se ci fosse vostra madre, io sarei come lui.
Pie.
 (esce con le lenzuola) Tenete, sono lavate con l’ammorbidente, fatele sentire l’odore 
           cosi capisce che  abitate qua dentro. Ah! ditele che siete i nonni, Cosimo e 
           Caterina…e lo zio Calogero
Don.
 Non ti preoccupare Pietro.

Luc.
 Da domani è libero…

Bru.   Da domani puo' respirare, abbracciare sua moglie…eh…eh…mi capioti!...
Pie.
 Grazie, grazioti (li bacia) vi faccio un regalone grosso grosso anzi grossioti.
Luc.
 Non si faccia venire il rimorso dopuo perché ci teniamo al regalo…

Pie.
 Io il cuore ce l’ho forte! Solo che la disgraziata ce l’ha meglio di me, per questo 
           fatela spaventare forte…forte…

Don.
 Lascia fare a noi.

Pie.
 Ah! Donato, se dovesse venire la signora Tina, e suo fratello, fateli spaventare
           cosi forte, in modo tale che è più credibile ancora.

Don.
Appena li vediamo entrare, entriamo in azione. (entrano nell’altra stanza)

S C E N A VII°

(Pietro, Tina, Peppino/a, Franco, Isabella, Katia)

Pie.
Quando mi rilasso (beve qualcosa, accende la radio e si siede rilassato) (Musica n.12)

          (Sottofondo solo musicale) Titolo: I LOVE YOU- di- Giovanni Marradi) 
          (Mentre scorre la musica molto dolce e rilassante, lui fa scena da rilassato, 
           musica per circa 60/70 secondi ) Sarebbe troppo bello se stu scherzetto  fa il giusto 
          effetto…mi toglierei una casa di dosso , un palazzo, ma che dico palazzo; un
          grattacielo…intanto mi gratto dappertutto, non vorrei che non riesca. Signore se 
          riesce ti accendo una candela, un lumino lungo quanto un frigorifero…

          (entrano Tina e Peppino) 

Tin.
Permesso!

Pie.
Prego accomadatevi…
Tin.
Come mai sei solo.

Pie.    Già comu mai…

Pep.
Che hai Pietrino, ti vedo pensieroso…
Pie.
Signor Peppino gli ho detto di non chiamarmi Pietrino… 

Tin.   Non lo chiamare Pietrino che gli da fastidio!

Pep.   Ah! Vero è!

Tin.
Katiuccia dov’è…
Pie.    Non la chiami Kaituccia che mi da fastidio!

Tin.   Ah! Vero è!

Pie.    (verso il pubblico) Mi prendono per il sederino!
Tin.   Va bene ce ne andiamo (si alzano) sei troppo nervoso stasera…

Pie.
No, no no andate, sedetevi…è vero sono nervoso, è da qualche sera che sento cose 
          strane quà dentro, rumori strani…

Tin.   Ma vero? Non è ch avete qualche fantasma? Pure tuo suocero l’altra volta sentiva 
          cose strane; questa è una casa antica e spesso nella case antiche qualcuno c’è  

          sempre…(Pietro ride per non farle capire niente)

Pie.
Ma che dice signora Tina, io non ci credo a sti cose, saranno sensazioni che avrò 
          io, che vuole sono troppo stanco, stressato con mia suocera!

Pep.
Comunque io so che si manifestano quando non vogliono a qualcuno…

Pie.
E qua dentro tutti bravi siamo! E poi non ci credo…anche se ce nè sono tanti che ci 

          credono!

Tin.
Dillo a tua suocera, vedi se ci credi a sti cose, noi antichi ci crediamo, voi 
          moderni siete difficili. Pietro, da una mia cugina non volevano a me là dentro, una
          volta mi hanno fatto un occhio rosso uno biancu e il naso verde…

Pie.
La bandiera d’Italia!

Tin.
A proposito di tua suocera, mi permetto perché sono la meglio vicina di casa 
          vostra…

Pie.
Senza dubbio, come entraet e uscite voi di quà dentro, solo mia suocera vi batte.
Pep.
Vuol dire che ce lo meritiamo…

Pie.
Ve lo strameritate… (ironico)

Tin.
Ti stavo dicendo, ma come la sopporti? Ma come resisti?Vi sta facendo perdere la
          pace!? Ma come non lo capisci!? (tutto con un tono particolare)
Pie.
(con lo stesso tono, al pubblico) Ma quando la finisce?! Signora Tina, per amore di mia 
          moglie e fino a quando sono in questa casa…

Tin.
E vattene di sta casa…

Pie.
Ci sto pensando…(entrano pian piano Donato, Lucia e Bruno, già travestiti)

          (Musica n.13) Titolo: Profondo Rosso (Per circa 30/40 secondi)

Tin.
A tua suocera gli e la do biamo fare noi un poco di catechismo.
Pie.
Non senti manco al prete e dovrebbe sentire a voi? (si gira facendo finta di spaventarsi) 

            Mamma mia!…chi siete…che volete…

Don.
(con voce alterata) Sono Cosimo il nonno di tua suocera!…

Luc.
Sono Caterina la nonna di tua suocera!…
Bru.   Sono Calogero lo Zio di tua suocera!

Tin.
(già spaventata, abbraccia Pietro) Pietro…Pi…e…tro… (parla a stento)
Pie.    (verso il pubblico) Pietro mi sta chiamannu e non Pietrino!..
Pep.   Fantasmi sono, spiriti sono…sto morendo…

Don.  Luc.Bru.  Dov’è tua suocera…è diventata nipote insopportabile, non la vogliamo!
Pie.
(fa sempre scena) Chi siete…io non ci credo…

Tin.   e Pepp. Cridici Pietro, Signore mio, stiamo morendo (svengono e cadono sopra il 
             divano)

Pie.
Per favore io non c’entro, (si assicura che siano svenuti) Bravi…bravi, funziona (salta 
             di gioia) uscite ora, appena viene mia suocera fatela spaventare di più di loro (escono) 
          Sveglia…non ci sono più…(continuama non si svegliano) Che, sono morti? Speriamo 
          che a quella 
disgraziata le fa lo stesso effetto…troppo bene, funziona…sveglia…
            (si vanno svegliando e Pietro si fa vedere ancora impaurito) 

Tin.
P i a t r o…P i a t r o…(lo chiama P I A T R O…scandire bene)
Pie.
Manco chiamare sa più!

Tin.
Tu non ci credevi, ce l’avevano con tua suocera (spaventata parla a stento) Mi hai 

          svegliata con la respirazione bocca a bocca…

Pie.
No, le ho dato due sberle!

Tin.
Me ne vado, sono troppo spaventata, ho il cuore troppo debole...

Pie.
Sa per caso come ce l’ha mia suocera?

Pep.
Me ne vado… Peppino dove sei…
Pie.    Peppino è lei…sua sorella è Tina.

Tin.   Tina dove sei...

Pie.    Tina è lei, sua fratello è Peppino. (Pietro, esulta)
Tin.   Pepp.  Andiamo…    

Pie.
Non mi lasciate solo (fa scena) ma come mai si sono manifestati adesso!

Tin.
Loro si manifestano quando vogliono, andiamo a prenderci una pillola…

(mentre escono, vaneggiano)

Pie.
(salta di gioia) Funziona…funziona…il regalone gli faccio, i ragazzi lo meritano.
(entrano Franco ed Isabella)

Isa.
Pietro che c’è, la signora Tina e suo fratello parlavano soli!

Pie.
Meglio, cosi non li sentono nessuno…

Fra.
Correte…correte, che P i a t r o… è solo, dicevano.

Pie.
(ride) Sedetevi che vi racconto tutto.
Isa.
Che stai architettando.

Pie.
Uno scherzetto per tua madre.
Fra.
Se sono cioccolatini non funziona…

Pie.
Quali cioccolatini, con quelli le veniva la diarrea, forse…con questo le vine un

infarto e resta secca! Senti Isabella, tu lo sai, voi avete passate i guai e poi chiaro e
          tondo le avete detto (fa il gesto) smasma…purtroppo quà dentro non se ne va, ne con

          i cioccolatini né con lo smasma!
Fra.
Allora! (preferibilmente assieme alla moglie)

Pie.
Se ne va con il fantasma!
Isa.
Troppo pesante mi pare.

Fra.
Ma quale pesante…(entra Katia)

Kat.
Che c’ è riunione?

Pie.
Siediti che senti pure tu.

Kat.
Che dolori  aveva papà poverino, ora gli è calmato un poco e più tardi vengono.
Pie.
Sicuro vengono vero?
Kat.
Ma che hai, sei contento.

Pie.   Tu stasera te na vai da tua sorella e ti corichi là!

Kat.
Non sto capendo.

Pie.
Stasera ci sono i Fantasmi…

Fra.
(ride) E quelli danno botte...

Isa.
Pietro l’importante che non diventa troppo pesante…

Fra.
Ma più pesante di lei chi c’è!

Kat.
Io resto, voglio tenere la situazione sotto controllo.

Pie.
Si, cosi poi dobbiamo soccorrere te!

Kat.
Ma se si spaventa forte… forte…

Pie.
E si deve spaventare piano…piano?…
Kat.
E se restasse secca!?

Pie.
Ancora! La facciamo gonfiare con la pompa! Ma quale secca e secca, deve
          prendere uno spaventino…per tenersi il sederino…e poi io sono quà, 
se capissi 
          che restasse secca, telefo subito al becchino!  (lo guardano) Scherzo…

Kat.
Mi pare troppo pesante…

Isa.
Dai Katia, pure io l’avevo detto, però è l’unico modo, meglio pensarci ora…Katia 
          altrimenti siete fritti…

Fra.
Dai che sarà un bene per tutti, anche per lei…

Pie.
Allora stasera con qualche scusa vai da tua sorella, o magari la prendete voi, e ti 
          corichi la per una notte.

Isa.
(Abbracciando la sorella) Coraggio Katia, sempre nostra madre è! Però certe decisioni 
          si devono prendere…non hai più pace con tuo marito, non potete mangiare quello 
          che volete, non potete respirare, non vi potete alzare quando volete…

Pie.
Hai finito?

Isa.
Perché!

Pie.
Ce ne sarebbero ancora!…

Fra.
Ora vi lasciamo soletti, dai Katia che ill prossimo anno avete un bambino.
Pie.
Quali prossimo anno…da domani già cominciamo a provare…ci vuole il rotaggio 
          prima…( poi al pubblico) Io mi sono scordato come si fa, devo comprare il libro per 
          le istruzioni (ridono tutti, Isab.e Franco salutano ed escono)

S C E N A VIII°

(Pietro, Katia, Lucia, Donato)

Pie.
Stai tranquilla, non ti preoccupari…

Kat.
Stai attento, iu sugnu cuntenta d’aviri a nostra libertà, il nostro amore, però penso 
          che se dovesse succedere qualcosa…morirei con il rimorso! Secondo te, persone

          che sono morte con il rimorso non ce ne sono?!

Pie.
Io non l’ho mai sentito! Non ti preoccupare, con lo spavento  puo’ solamente
          svenire, con due sberle si sveglia.

Kat.
E se non si svegliasse con due sberle?

Pie.
Proviame a pugni…
Kat.
E se non si sveglia a pugni?

Pie.
Vuol dire che è moerta… (Katia lo guarda stupita) Scherzo, amore…

Kat.
E mio padre, quello ha già i suoi malanni…

Pie.
Gli diami le gocce e si addormenda là dentro.

Kat.
Già ne ha prese trenta.

Pie.
Per sicurezza gli e ne diamo altre quaranta! Dai ora non fare la broccolona e 

          abbracciami forte, e pensa che poi ci possiamo coricare quanto e quando vogliamo

          nella nostra stanza (insieme) da LETTO! (mentre stanno per abbracciarsi, Katia si svincola) 

Kat.
Aspetta che metto il telefono fuore posto. (mentre và, squilla)
Pie.
Figlia di buona madre, manco tempo di mettilo fuori posto da!

Kat.
Pensi che è lei?

Pie.
Ci stavamo abbracciando, quindi!…se non è lei mi fazzu monaco!

Kat.
Pronto, mamma che c’è…non ti preoccupare, non portare niente che il mangiare 
          c’è!..(chiude)

Pie.
Non vuole manco che mi faccio monaco…io penso che ha qualche telecamera
          messa quà dentro...

Kat.
Dice che perde un po’ di tempo perché prima deve  passare dalla farmacia, io

          stasera l’affronterei, mi sta venendo il coraggio.

Pie.
Me lo sono visto stu film…

Kat.
Proviamo…

Pie.
Katia ormai lasciamo stare le cose come sono…

Kat.
Manco mi hai detto chi sono questi fantasmi.

Pie.
Donato, la sua fidanzata e il fratello della fidanzata.

Kat.
La sua fidanzata? E quando si è fidanzato, cosi tutto in una volta?

Pie.   Tutto in una volta no, a poco a poco è stato, poco fa è venuto e me l’ha presentato, 
          c’era pure il fratello.
Kat.   Ma come si sono conosciuti con sta ragazza!

Pie.    Ma è una storia particolare, prima si sono guardoti, poi avvicinoti, poi abbraccioti, 
          poi stringioti, poi bacioti e quà si sono fermoti! Comunque ostrogoti!..
Kat.
Ma come parli…

Pie.    Pure a me mi avevano infettoti!..

Kat.   Di dovè’ sta ragazza.

Pie.
Di un paese quà vicino.

Kat.
I genitori li conosciamo?

Pie.
Sua madre è morta.

Kat.
E come è morta...

Pie.
Di morte naturale, cosi mi ha detto. (entrano Donato e Lucia e Bruno)
Don.  Luc.   Dov’è Ntunietta, nostra nipote. (Katia spaventata si stringe a Pietro)
Pie.
Non ti spaventare, loro sono…

Kat.
Ma soono precisi..

Pie.
Specialisti sono, piuttosto pensa al regalo che dobbiamo fargli, appena si sposano, 
          se ci riescono si meritano un regalone.

Kat.
E si non ci riescono?

Pie.
Non voglii essere invitato…

Don.
Katia lascia fare a me e a Lucia che è tutta per me…(ride)

Pie.
Ora nascondetevi là dentro, cosi uscite di quà stesso che è più credibile. (si
             nascondono nell’altra stanza)  

S C E N A  IX°

(Pietro, Katia, Ntunietta, Filippo,Tina, Peppino, Franco, Isabella, Donato, Lucia, Bruno)

Kat.
Pietro, per forza da mia sorella devo andare …
Pie.
Ma se a momenti ti dovevo portare all’ospedale!

Kat.
Speriamo che va tutto bene…
Pie.
Sicuro, tutto bene… (Katia lo sta per abbracciare)

Pie.
Non mi abbracciare che poi telefona…
Kat.
Sarà in farmacia per ora…(mentre si abbracciano)

Ntu.
(entra col marito) Belli che fate…non avete niente da fare?
Pie.
(svincolandosi) Che ci prenda un colpo!…
Fil.
(al genero) Chi sei tu!

Pie.
Sempre quello…
Ntu.
Katia, di cosa hai bisogno… e scusate si sono venuta un poco in ritardo.

Fil.
Io ho sonno…
Ntu.
E dormi…

Pie.
Le dia ancora altre sessanta gocce cosi si addormenda prima.

Ntu.
Già ne ha prese cinquanta…

Kat.
Siediti papà (lo aiuta)

Ntu.
Ora mangiamo, Katia ho un buco nello stomaco…

Pie.
Chi gli e l’ha fatto!

Kat.
Se vuoi mangiamo subito, ci sono olive sott’olio, asparagi…

Ntu.
Olive sott’olio? Asparagi? Katia sono pesanti le olive, io l’altra volta per

          mangiarne (verso il pubblico) una ventina, e tuo padre due, tre, a tuo padre gli è
          venuta l’intossicazione…
Pie.
Mangia lei e i malanni vengono a mio suocero! (al pubblico)

Ntu.
Asparagi? Mai lo senti l’urina di quanto diventa pesanti e di come puzza?…

Kat.
Arrostiamo due peperoni allora…
Ntu.
Peperoni? Di sera? Katiuccia, ma ti vuoi consumare?

Pie.
Di quanto siamo cunsumati!…(al pubblico) A me è passata la fame…


(squilla il telefono, Katia lo prende)

Kat.
Pronto…Isabella che c’è..

Ntu.
Tua sorella è?…Ci parlo io…(la invitano al silenzio)

Kat.
Va bene, vengo io non ti preoccupare (chiude) dice che sua suocera si sente male e 
          la stanno portando all’ospedale, ci vado a tenere il bambino, perché sicuro faranno

          nottata.

Ntu.
Se vuoi ci vado io Katia, come mai non ha chiamato a me.

Pie. 
No badi a suo marito suocera, èmeglio che resta qua!
Kat.
Per questo mia sorella non ti ha detto niente.

Pie.
Ma forse ha mangiato pesante e la stanno ricoverando?

Ntu.
Sicuro, lei stu vizio ha,purtroppo a mia figlia Isabella sott’occhio non ce l’ho più, 
          a voi, però ancora vi guido e menomale, altrimenti chissà quante volte avreste 
          sbattuto…e poi io devo riparare!

Pie.
Abbiamo l’autista e il carrozziere!..(al pubblico)

Kat.
Mi prendo qualcosa e vado (entra nell’altra stanza)

Pie.
(fa scena) Mannaggia proprio stasera non ci vpleva…

Ntu.
Scapperei io…i sacrifici che farei per le mie figlie!

Fil.
(che si era unpò svegliato) Ma quale trigghie e trigghie…sempre a mangiare pensi!
Pie.
L’accompagno io, pensi per papà…(esce Katia)
Kat.
Pietro non ci sono le lenzuola del letto grande…

Pie.
(imbarazzato aveva dimenticato di dirglielo) Li ho portati in lavanderia erano sporchi, ora a 
          mamma e a papà, prendiamo quelli nuovi…

Ntu.
Andate, li prendo io, perché sono quà per non fare niente? (escono)
Ntu.
(si avvicina al marito) Filippo… un’altra volta si è addormandato, a che dorme a che è 
          sveglio, a che capisce a che non capisce, a che sente a che non sente…(sospirando)
           da quanto gli è venuto stu colpo pare che ce l’abbiamo a metà…


(entrano Tina e Peppino, spaventati rimangono vicino alla porta)

Tin.
Comare…(Musica n.14) Colonna Sonora: Titolo : NIGHTAMRE (sottofondo solo musicale 
             a volume basso ma che senta il pubblico)

Ntu.
Entrate comare…

Tin.
Veramente abbiamo premura…
Ntu.
Entrate, proprio quando siamo soli e possiamo parlare meglio…

Tin.
Nessuno si è visto?!

Ntu.
Chi doveva vedersi…ma perché restate vicino alla porta…

Pep.
Abbiamo premura…ma non si è visto nessuno?

Ntu.
Ma stasera siete delle strane?

Fil.
Rane? Ma dove sono queste rane?

Ntu.
Dormi tu…(versa altre gocce) Allora comare, gli do sti gocce cosi possiamo parlare senza essere disturbati…

Pep.
(girandosi a destra, a sinistra e di dietro) Veramente ti volevamo avvisare ma non sappiamo se facciamo bene…

Ntu.
Ditemi tutto quello che volete, mio genro non c’è…però non state ancora


vicino alla porta…(Filippo mentre sta per dormire col braccio fa cadere qualcosa che sta vicino alla sedia dov’è seduto e con perfetto tempismo aumenta il volume del sottofondo)

Tin.
(Si spaventa) Mamma mia quaà sono…(diminuire il volume e finire)
Ntu.
Ma che c’è…comare ma vi spaventate di niente? Che fate entrate o uscite?
Tin.
Veramente pensiamo di uscire che entrare…Comare stai attenta che le buon’anime dei tuoi nonni e to zio girano in questa casa….

Ntu.
(ride) Ti sei sognata qualcosa?

Pep.
Li abbiamo visti e ce l’hanno con te…

Ntu.
Entrate che vi do un pò d’acqua… (le prende facendole entrare pian piano)
Pep.
Però stoamo poco, abbiamo troppa premura…(pian piano,entrano, Donato, Lucia e Bruno)

Don.  Luc. Bru. Ntu…ni…e…tta (Musica. n.15- Profondo Rosso) (Mentre gli attori parlano, attenuare la musica, quando non parlano, alzare il volume della musica, scena non confusa ma sistemata, i presunti fantasmi vogliono avvicinarsi e loro corrono all’estremità del palco e all’ altra estremità, raccomando di farsi vedere dal pubblico e di non coprirsi)
Tin.
Meglio che uscivo… (Ntunietta spaventatissima fa scena)

Don.
Sono… tuo nonno… Cosimo… 
Ntu.
(si stringe alla comare) Tinuzzaaaaaaaa…stringimiiiiiiiii….

Luc.
Sono…la nonna…Caterina (sempre con la voce alterata) Ntunietta…

Bru.  Sono tuo ziu Calogero…(le due comari scappano, girano intorno atterrite esclamando delle frasi soggettive)

Don.
Lascia stare sta casa, hai rovinato sti ragazzi, anche se sei nostra nipote, ti mangiamo il fegato…

Pep.
Comu esco io…

Ntu.
Non uscire, stai con me...

Pep.
Ho premura…

Luc.
Tu fai il doppio gioco, ora ti rosichiamo viva..

Tin.
Io non c’entro!.. (Don. e Luc. si avvicinano di più verso loro) Mamma mia… (sviene)
Pep.   Manco io, forse mia sorella è quella cattiva…

Ntu.
(gira da sola) Filippo…Filippo…aiuto…mi stanno soffocando! Comare alzati, aiutami…

Luc.
Da questa casa devi scomparire…non ti vogliamo… (entra Pietro)

Pie.
Che c’è…chi siete…che volete…
Don.
Siamo gli spiriti…non vogliamo tua suocera, è troppo (assieme a Lucia e Bruno)


LAMENTOSA…CAPRICCIOSA…PIDOCCHIOSA…Ora la facciamo a saziza!
Ntu.
(spaventata da sembrare isterica) Vi prego, non vengo più…

Luc.
Giura…

Ntu.   Giuro…(stretta al genero)
Pie.
Giuri prima che le scippano il collo… (la stanno per prendere)

Ntu.
Giuro sopra il mio nipotino (sviene e la lasciano cadere per terra)
Pie.
E’ riuscito, hai finito di fare l’azzecca.  (salta di gioia) (Musica n.16) (Canzone- Busca Por Dentro – di- Los Socios del Ritmo (Per circa 50/60 secondi) 
Pie.
Siete i miei salvatori… (I tre escono)
Luc.
(guarda Ntunietta a terra) Che è morta?
Pie.
Speriamo…Ora scomparite poi ci vediamo…(se ne vanno) ancora respira, speriamo che non ci vuole troppo prima che muore, per questo aspetto magari…(poi le da delle sberle) Sveglia…(guarda tutti e tre) vediamo chi si sveglia prima…e se qualcuno è morto, queste spesate per le bare chi li fà? (entra Katia)

Kat.
Pietro tutto a posto?
Pie.
A postissimo!

Kat.
Mamma…mamma…(poi guarda il padre) Pure mio padre si è spaventato?

Pie.
No, lui era già drogato…

Kat.
Mamma sveglia…sveglia…(la smuove tutta) Pietro non si muove, non si sveglia, pare che non respira….

Pie.
Non vedi che si ci muovono i peli del naso!? Sveglia…(continua ora con una poi con gli altri) duri sono…ci vorrebbe qualche  martellata in testa…Sveglia…(Ntunietta si và svegliando)

Kat.
Mamma io sono Katia… (vicino c’è il genero e mentre Ntunietta, si alza leggermente la testa dice)

Ntu.   Katia hai tagliato i capeeli? Assomigli a tuo marito…

Pie.
Per te mi ha scambiato…

Kat.
Non è che puo’ rimanere scema!

Pie.
Speriamo!

Ntu.
Non mi portate a casa mia, cperché ci sono i fantasmi…
Pie.
(al pubblico) Che le ha fatto l‘effetto contrario? (si appresta a chiarire) Veramente non erano a casa sua, erano quà dentro. (si va svegliando Tina)

Tin.
Io non c’entro…(scioccata) io non c’entro…P.Pio, quanto ho pregato…(continua un 
          po’  a vaneggiare finendo con:) io non c’entro…mio fratello è il cattivo! Io mi ne vado! (esce)
Pie.
Tutti innocenti sono! La prima l’abbiamo eliminata!
Pep.
Iu non c’entro, mia sorella è la cattiva! (gridando) io me ne vado…(Katia l’aiuta ad alzarsi) Io non vengo più…
Kat.
L’accumpagno io…
Pep.
(spaventato) No…no che siete diavoli…diavuli (scappa verso fuori)

Pie.
Il secondo l’ abbiamo tolto di mezzo…quella più dura è lei!

Kat.
Pietro chiamiamo l’ambulanza? (mentre Ntunietta, continua a farneticare)

Pie.
Aspettiamo…se muore la chiamiamo…

Ntu.
I mie nonni…il collo...il fegato… (comincia un po’a riprendersi)

Kat.
Mamma, io sono Katia…

Ntu.
Dove sono Katia…
Kat.
A casa sei…

Ntu.
Non ci vado più a casa mia, ho visto gli spiriti…

Pie.
Un’altra volta? Veramente si trova a casa nostr…

Kat.
Zitto, gli e lo dico io delicatamente cosi non si spaventa! Mamma veramente sei a  casa nostra…

Ntu.
Va bene Katia...

Pie.
Dille che gli spiriti erano quà..

Kat.
Gli spiriti erano quà dentro, c’erano i nonni e e lo zio Calogero…
Ntu.   (grida spaventata) Ora ricordo, vero è, quà erano, fatemi andare…non posso stare qua.  (Pietro in un angolo salta gioioso)

Pie.
L’accompagno io, subito…(entrano Franco ed Isabella)

Ntu.
Accompagnatemi a casa mia, i miei nonni non vogliono! (Isab.ed il marito la fanno uscire)

Kat.
(guarda il padre) A mio padre lo lasciamo quà?

Pie.
Proprio lui in questo momento fastidio non ne da, con tutte sti gocce sarà in coma…(poi abbraccia la moglie) Katia finalmente!…(entrano Donato  Lucia e Bruno) Pure voi? Maledizione!…

Don.
Volevamo vedere se tutto era a posto.

Pie.
Tutto a postissimo…

Luc.
Il regalone ce lo meritiamo?

Pie.
Grosso grosso ve lo facciamo…a che siete quà, fatemi un altro favore…pigliatevi a mio suocero e l’accompagnate a casa. (lo prendono ed escono) finalmente soli e nessuno che ci rompe la testa.

Kat.
Pensi che verrà poco e niente mia madre adesso?

Pie.
Io penso che non verrà più…Katia, recuperiamo tutto il tempo perso, però per sicurezza metti il telefono fuori posto…(poi al pubblico) E il Signore, vi scansi da una suocera…CLAMENTOSA, CAPRICCIOSA e PIDOCCHIOSA…

Kat.
Perché lo dici pure a loro…

Pie.
Cosi ci pensano prima e si regolano di conseguenza! Dai metti il telefono fuori posto…(Katia perè prima và, sorridente verso suo marito lentamente con molta ma molta sensualità…(subito scatta la musica che l’aiuta moltissimo) (Musica n.17- Canzone) Titolo: Ou La La- di- Alexandra Stan) (scena che deve durare almeno 50/60 secondi, poi squilla il telefono, Pietro si mette le mani in testa, mentre Katia si gira verso il marito con un’espressione incredula)
Kat.   Pronto Mamma!?.. (chiude il telefono) (Raccomando questo monologo di recitarlo con grande    

           sicurezza, articolando bene soprattutto le frasi con le rime per trasmettere il messaggio nel cuore e 
              nella testa di ognuno e farli stare molto attenti al monologo. Il tutto accompagnato con un 
              sottofondo solo musicale poco ritmato) (Musica n.18) 
              Titolo: L’Amour Toujours- di – Alan Walker
            (Dove ci sono le rime che finiscono in grassetto e tre puntini, fare un secondo di pausa.  

              Dove finiscono col punto esclamativo e tre puntini, due secondi di pausa. Raccomando    

              questo monologo deve avere continui cambiamenti di tono, di comicità, di serietà, cambi di

              tono, in certi passaggi con più enfasi, mentre in alcuni più pacati! 

Pie.    A questo gentile pubblico voglio dire…due parole per finire …questa commedia vi ha fatto divertire!..Ma vi ha fatto riflettere…non fate mai nessuno intromettere!..Se avete una suocera di sta manera… meglio due anni di galera!.. Mai, dico mai, vicini state quannu vi spsate…altrimenti restate…sicuramente accalappiati, sempre siete agitati …e anche sotto quello aspetto,sarete bloccati …Datemi retta…meglio una casa stretta… altrimenti ci vuole una mitraglietta!..Tramite questa commedia abbiamo raccontato uno spaccato di attualità …e sono sicuro che ciascuno di ogni età… lo capirà… e in qualsiasi casa, avrà …la desiderata serenità!.. Ricordatevi meglio stare in un VANO… ma da tutti LONTANO!...  (Aumentare la musica di volume e gli attori rimanere tutti a fermo immagine per 10/15 secondi, poi prepararsi per la presentazione finale con la (Musica n. 19) Titolo: VICTORY – di- BOND (Gruppo di  tutte ragazze)   (FINE SECONDO ATTO)
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